LA CHIESA CHE AMO 
La Vergine Maria vera immagine del cristiano 
Non amo quella Chiesa che si mostra angosciata, nevrotica, affannata, psicotica, stanca, lamentosa, criticona, insoddisfatta, triste, avvilita, delusa, preoccupata, disincantata, infedele, atea, areligiosa, efficientista, priva di Spirito Santo, nella quale l’uomo decide il bene e il male, il giusto e l’ingiusto, il sacro ed il profano, le opere e le non opere, la missione e la non missione, il presente e il futuro. Non è questa la Chiesa pensata dall’amore del Padre, fondata sulla grazia  del sangue di Cristo, edificata nella verità della comunione dello Spirito Santo.
Amo invece quella Chiesa che ogni giorno contempla la Madre di Gesù e cammina seguendo le sue orme. D’altronde se Lei è vera Madre del discepolo, non può il discepolo non contemplare Lei e secondo il suo stile di vita camminare nella storia. Ecco allora che deve nascere nel cuore di ogni cristiano un solo desiderio: vivere come la Madre sua, imitandola in tutti i momenti che la Scrittura Santa offre alla nostra contemplazione e meditazione.
La Vergine Maria entra con potenza nella storia dell’umanità con due semplici parole che interpellano la nostra saggezza e intelligenza: “Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?” (Lc 1,34). “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola” (Lc 1,38). La Chiesa che amo è quella che sempre si lascia annunziare da Dio la sua volontà su di essa. Non amo quella che si interpreta da sé la parola dell’annunzio. Invece amo quella che si pone in umiltà e ogni giorno chiede allo Spirito Santo che le interpreti la Scrittura, la Rivelazione, la volontà che momento per momento il Padre dei cieli le manifesta, le annunzia, le rivela.
Una Chiesa che si interpreta Dio è traditrice della sua essenza, della sua natura, della sua missione. La Chiesa rimane nella sua verità di origine se sempre si lascia interpretare dal suo Dio e Signore, sempre da Lui si lascia illuminare, sempre si fa da Lui condurre nella storia per il compimento della sua volontà che deve risplendere perennemente attuale su di lei. Quando la Chiesa si interpreta e interpreta la vita dei suoi figli e del mondo rischia di precipita nel baratro dell’idolatria e dell’empietà. È una Chiesa che non è più Madre di vita.
È fedele invece quella Chiesa che dopo aver chiesto a Dio e ricevuto l’interpretazione della sua vocazione, si abbandona con la stessa pienezza di donazione fatta dalla Madre sua. “Ecco la serva del Signore: avvenga di me secondo la tua parola”. Maria si dona alla Parola del suo Dio secondo le modalità da Lui stabilite. Non si dona seguendo sue modalità, sue vie, sue strategie, suoi desideri, sue interpretazioni. Lei non segue il suo cuore, ma il cuore del Padre celeste, messo nel suo petto e nella sua mente ininterrottamente dallo Spirito Santo.
È questa la Chiesa che amo. Quella Chiesa che non teme di chiedere a Dio che le manifesti giorno per giorno la sua volontà e nella stessa preghiera lo implora perché le interpreti le vie sulle quali muovere i suoi passi. Se questo non avviene, la Chiesa non è più vera Chiesa, manca della perfetta imitazione della Madre sua celeste. È una Chiesa nella quale non regna il Signore, ma l’uomo e le sue volontà di realizzazione di questo o di quell’altro progetto, che può essere anche ambizioso, ma è un progetto che Dio non ha rivelato e neanche spiegato, interpretato, illuminato. Questa è una chiesa empia, areligiosa, atea. Percorre le sue vie non quelle del suo Signore. È una Chiesa che non contempla la Madre sua.

La Chiesa vera vive di perfetta obbedienza alla volontà del suo Signore che giorno per giorno le manifesta. Anche la Scrittura deve essere spiegata a Lei quotidianamente dallo Spirito Santo. Una Chiesa che avanza con la sola lettera della Scrittura e non invece con la luce soprannaturale della sapienza dello Spirito Santo, non può essere chiamata vera Chiesa. Le manca il cuore, l’anima, il pensiero, la luce, la verità, il principio soprannaturale che la rende organismo vivente, la fa operatrice della retta e santa volontà di Dio nella storia degli uomini.
Le assunzioni letterali della Scrittura non giovano alla Chiesa. Con esse entra in una visione ereticale di se stessa. Le manca la verità, la sapienza, la saggezza che è nella Parola di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Assumere la frase di Gesù: “Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova?” (Lc 15,4), secondo la lettera o secondo lo Spirito non è la stessa cosa. Assunta secondo lo Spirito del Signore, essa ci fa entrare nella perfetta contemplazione del cuore di   Cristo Gesù. Dal suo cuore tutto si vede in modo nuovo, vero, attuale, santo.
Gesù è venuto dal Cielo per cercare tutti noi, rivelandoci il suo amore, la sua misericordia, donandoci la grazia e la verità, morendo in croce per noi. Cercare la pecorella smarrita è l’attitudine essenziale del cristiano, è il suo anelito soprannaturale, è il suo soffio vitale. Lui vive per darsi come via, sacramento, strumento di salvezza per il mondo. Ma chi è la pecora smarrita? È colui che gli sta sempre accanto. È chi non conosce Cristo. Chi lo ha abbandonato, tradito, rinnegato. Chi non cammina nel Vangelo.

Cercare la pecorella smarrita è entrare in un’altra dimensione dello spirito e dell’anima. Non è un movimento fisico, un andare del corpo. È invece un movimento spirituale, un andare dell’anima, dello spirito, del cuore. È l’offerta della propria vita a Dio per la conversione dei cuori. La pecorella smarrita Gesù l’ha cercata dalla croce, da Crocifisso. Se confondiamo l’andare fisico con l’andare spirituale, dell’anima, costruiamo la Chiesa secondo gli uomini, non certo secondo Dio. Nel mondo sono senza numero i movimenti che vanno in cerca della pecorella smarrita, ma per farne cosa? Spesso un figlio della perdizione. E sempre se ne fa un figlio della perdizione, ogni qualvolta il nostro andare è solo fisico e non spirituale.

Pensare il nostro andare dalla croce, da crocifissi in Cristo Crocifisso è la via santa che sempre si deve percorrere. L’andare del cuore, dello spirito, dell’anima, dei sentimenti, di tutto il nostro essere che viene offerta a Dio per la salvezza delle anime: è questo il vero significato. Prendere alla lettera il Vangelo e viverlo alla lettera, non ci fa missionari di Gesù. Della lettera è specialista Satana. Dello Spirito della lettera è specialista Gesù Signore.
Ecco perché sempre dobbiamo chiedere al Signore che ci riveli la sua volontà ed anche che ce la interpreti. Nella Chiesa che amo ognuno è mosso personalmente dallo Spirito Santo, sempre però per un lavoro di comunione, nella pace e nella verità, nella giustizia e nella carità. L’andare dell’uno non è l’andare dell’altro, la missione di uno non è la missione dell’altro. Se leggiamo il Vangelo secondo la lettera, le missioni saranno per tutti uguali. Se invece lasciamo che lo Spirito ci interpreti la lettera, allora ognuno riceve una sua particolare missione, una personale via sulla quale incamminarsi per cercare la pecorella smarrita.

L’imitazione della Vergine Maria non si esaurisce nel giorno dell’Annunciazione, anche se è un momento fondante della nostra contemplazione e meditazione. Altro momento altrettanto fondante, essenziale, primario lo troviamo nel racconto che Giovanni ci offre con le Nozze di Cana. Lo Sposalizio è tra Cristo Gesù e l’umanità. Molti sono gli invitati. Nel corso del banchetto viene a mancare il vino. Un banchetto nuziale senza vino è tristezza oltre che vergogna e grande umiliazione per gli sposi. Nozze e  miseria non si accordano e neanche sposalizio e povertà. Quando ci si sposa ci si deve mettere sulle spalle ogni sacrificio perché il banchetto nuziale lasci soddisfatti tutti i commensali. Tutti devono lodare lo sposa e la sposa.
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 

Pensiamo per un istante al grande simbolismo di questo banchetto. Esso è segno, figura della storia dell’umanità. Essa manca del vino della verità e della grazia. Manca semplicemente di Cristo Gesù. La prima cosa è sapere cosa manca all’umanità. La seconda è sapere cosa è l’essenziale e cosa è il secondario. La terza cosa è conoscere chi può intervenire e chi non può intervenire, chi può dare la vera soluzione e chi darà soluzioni sempre false, non vere, non giuste, non risolutrici del problema che affligge ogni uomo. 
La Vergine Maria vede. Lei nulla può fare. Lei però vede bene. Vede bene l’uomo. Vede bene Dio. Sa cosa deve fare l’uomo e cosa deve fare Dio. Lei sa che solo Cristo Gesù può risolvere il problema che in questo momento turba il banchetto e lo rende triste. A Lui chiede un immediato intervento. Sa anche che Gesù ha bisogno di molti collaboratori. Chiede ai collaboratori, cioè ai servi, di mettersi a disposizione di Gesù. 
Ecco la Chiesa che amo. Quella Chiesa nella quale ognuno dei suoi membri vede ciò che è urgente fare e all’istante si presenta al suo Signore e chiede che sia Lui ad intervenire con un’azione efficace, immediata. Cristo da solo non può agire. Ha bisogno dei servi che lo aiutino. Ecco allora il vero cristiano. È colui che vede, che ricorre a Cristo, che si mette a disposizione di Cristo. Maria non dice: “Fate quello che io vi dirò”. Così anche la Chiesa non può dire ai suoi figli: “Fate quello che io vi dirò”. Ma sempre: “Fate quello che Lui vi dirà”. Fate quello che lo Spirito Santo, Cristo Gesù, il Padre celeste oggi vi chiedono. La Chiesa è vera se essa insegna ai suoi figli la volontà del loro Dio e Signore perché la facciamo con vera libertà evangelica.
Amo quella Chiesa nella quale sempre si opera questa profonda, vera, reale distinzione: tra volontà di Dio e volontà degli uomini, interpretazione di Dio e interpretazione degli uomini, desiderio di Dio e desiderio degli uomini. Amo quella Chiesa che insegna ai suoi figli l’obbedienza perfetta a Cristo Gesù. La Chiesa sempre deve presentare a Cristo le esigenze attuali di salvezza e di redenzione. Ma è sempre Cristo Gesù che deve decidere modalità, vie e forme per il dono della grazia e della verità, della giustizia e della pace.

Amo quella Chiesa nella quale i due piani rimangono sempre separati e distinti. Gesù mai ha preso una decisione che provenisse dal suo cuore. Sempre l’ha presa dal cuore del Padre, nella più santa comunione dello Spirito Santo. La Vergine Maria vede, intercede, invita a mettersi tutti in ascolto del Figlio suo, Gesù.

Forse allora è giusto che ci chiediamo: ma cosa è veramente, nella sua più pura essenza, la Chiesa di Gesù? Come possiamo definirla o descriverla senza peccare contro la sua eterna e divina verità che porta nel suo grembo e che la costituisce vera Madre nell’ordine della salvezza? Qual è il suo statuto perenne secondo il quale dovrà vivere sulla nostra terra?

La Chiesa di Gesù è un “Organismo vivente animato in ogni sua cellula dallo Spirito Santo”. È lo Spirito di Dio che deve manifestare ad ogni persona che vive nel Corpo di Cristo cosa il Padre dei Cieli ha stabilito per essa fin dall’eternità. Se dimentichiamo questo principio soprannaturale facciamo della Chiesa un insieme amorfo e indistinto nel  quale le persone vengono sacrificate al volere ora dell’uno ora dell’altro. La Chiesa deve essere invece quell’organismo mirabile dove regna sempre sovrana la mozione dello Spirito di Dio sopra ogni cuore, ogni spirito, ogni anima.
Essa non è però un organismo di singole anime, singoli spiriti, singoli corpi ognuno vagante per se stesso. In questo organismo vige una regola divina: Dio si serve dell’uno per dare vita soprannaturale ad ogni altro. Tutti sono portatori di vita in questo organismo e tutti la ricevono. La vita è data e ricevuta. È questa la carità: dare vita all’organismo donando la propria vita portata al grado più alto della santità, che è la perfezione della carità.

Alla Chiesa di Dio si può dare vita in un solo modo: crescendo ogni giorno nella santità, che è perfetta conformazione a Cristo, il Crocifisso, che si fece vita dell’umanità, vita nell’anima, nello spirito, nel corpo. Anche il suo corpo Lui trasformò in vita eterna per noi sulla croce. Noi attingiamo vita dal suo corpo reale che viene a noi dato nell’Eucaristia.

Così l’Eucaristia diviene il mistero che deve sempre animare la Chiesa. Cristo ha fatto del suo corpo un’Eucaristia di vita per la sua Chiesa. Nella sua Chiesa, ogni persona si nutre di Eucaristia per divenire essa stessa Eucarestia per i suoi fratelli. Ma si diviene Eucaristia solo sulla croce, lasciandoci trasformare in sacrificio, in olocausto in obbedienza al Padre celeste.
Si riceve l’Eucaristia per divenire Eucaristia vivente in mezzo ai fratelli. Senza questa finalità, l’Eucaristia è ricevuta non secondo la sua verità. Dare un fine diverso ad essa, è snaturare la sua verità. È fare altro di essa. La Chiesa è amministratrice dell’Eucaristia, non padrona di essa. Sempre la deve dare secondo la volontà di Cristo, mai secondo la sua propria volontà. 

È nel mistero dell’Eucaristia che ci compie il nostro uscire, il nostro andare. Si esce da noi stessi, dal nostro cuore, dai nostri pensieri, dalla nostra anima per entrare nei pensieri, nell’anima, nel cuore di Cristo Gesù. Entrati in Lui, ci si lascia fare dallo Spirito una sola offerta di salvezza per i fratelli. Si compie la nostra missione evangelizzatrice. Dallo Spirito siamo trasformati in olocausto d’amore, in sacrificio di redenzione.

Come trasformare la nostra fisicità in vero sacramento di salvezza è lo Spirito del Signore a suggerirlo ad ogni cuore e nessun altro. Ogni altro però è obbligato a mostrare al fratello come Lui concretamente, fisicamente, è divenuto olocausto di salvezza per i suoi fratelli. La sua esemplarità deve trascinare. La sua parola invitare a che tutti ci lasciamo condurre dallo Spirito. Si vive così l’insegnamento di Gesù: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete pace per le vostre anime”. Ecco allora il grande mistero della Chiesa che amo. In essa ognuno diviene esempio che attrae, trascina, conquista, invita a divenire Eucaristia vivente.
La Chiesa che amo è quella che ogni giorno prende la Madre di Gesù come sua vera Madre e da Lei ogni giorno si lascia ammaestrare sulla fede, la speranza, la carità. È un ammaestramento personale e non collettivo, del singolo e non della massa. La Vergine Maria non è Madre della massa. È Madre unica, singolare, speciale per ogni suo figlio. Ognuno di noi è come se fosse per Lei un figlio unico. Non ve ne sono altri. Ad ognuno Lei deve insegnare come si ama Cristo Gesù. È in questo insegnamento la sua missione materna. Ed è anche questa la missione materna della Chiesa: insegnare personalmente ad ogni suo figlio come si ama Cristo Signore. È in questo insegnamento che ognuno esce da se stesso e si inabissa nel cuore di Cristo, per essere con Lui un solo cuore, un solo amore, una sola missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Cristo Gesù. 
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